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1 INTRODUZIONE 

La “scoperta” del fuoco ha costituito per l’uomo un fattore determinante ai fini 
del progresso tecnologico. 

È tuttavia evidente la pericolosità del fuoco in condizioni non controllate od 
accidentali, quindi in caso d’incendio. 

Si definisce infatti incendio, una reazione ossidativa (o combustione) non 
controllata che si sviluppa senza limitazioni nello spazio e nel tempo dando 
luogo, dove si estende, a calore, fumo, gas e luce. 

La prima reazione, istintiva, che anni fa si aveva per proteggersi dai danni 
provocati dall’incendio era di pensare a sistemi di spegnimento efficaci e a 
strutture risistenti al fuoco. 

Oggi è ormai assodato che la gestione dei fumi, intesi come prodotti della 
combustione, è fondamentale per aumentare il livello di sicurezza proteggendo 
persone e beni, ed agevolando l’intervento delle squadre di soccorso, sia 
interne che esterne. 

Siamo quindi in presenza di una misura di protezione attiva conosciuta oggi 
come “Controllo del fumo e del calore”. 

Il Controllo del fumo e del calore si divide in tre grandi famiglie, riconosciute 
dall’organizzazione dei lavori normativi a livello europeo: 

 sistemi di ventilazione di fumo e calore che hanno lo scopo di espellere 
e/o smaltire fumo e calore dal fabbricato o parte di esso; 

 sistemi di evacuazione di fumo e calore SEFC che hanno lo scopo di 
creare nell’ambiente uno strato libero da fumo su cui galleggia uno 
strato di fumo; 

 sistemi a differenza di pressione che hanno lo scopo di creare nella 
zona dell’incendio una pressione inferiore a quella di uno spazio da 
proteggere. 

I sistemi oggi maggiormente conosciuti e diffusi sono i Sistemi di evacuazione 
fumo e calore (SEFC) che, nel corso degli anni, sono stati oggetti di numerosi 
studi e norme tecniche di riferimento. 

Si desidera con questo documento sviluppare un argomento importante per e 
la gestione di questi sistemi: quale documentazione definisce il rispetto della 
regola dell’arte nella realizzazione di un SEFC ? 

Si intende trattare il problema in funzione dell’evoluzione normativa sia cogente 
che volontaria. 

Si è scelto come inizio la data di pubblicazione della prima norma nazionale che 
tratta questo argomento, La UNI 9494:1989 

2 EVACUAZIONE FUMO E CALORE 

2.1 Un principio di fisica applicato alla sicurezza 



QT_10 
 

 

 

3 

 

Lo scopo di un SEFC è di creare, nell’ambiente da proteggere, una zona “pulita” 
che si sviluppa dal pavimento fino ad una certa altezza, questa zona è lo “strato 
libero da fumo”. 

Al disopra dello strato libero da fumo galleggia uno “strato di fumo” che riempie 
l’ambiente fino al soffitto. 

Questa stratificazione del fumo, che risponde ad un principio di fisica, è 
possibile soltanto se viene estratto da questo strato di fumo una quantità di 
fumo pari ai prodotti della combustione creati dall’incendio compensando 
questa estrazione con dell’aria che entra nell’ambiente nella parte bassa delle 
pareti perimetrali. 

Si crea quindi un percorso paragonabile a quello di un caminetto in cui bruciano 
i ceppi di legno. 

Quali sono però le condizioni che garantiscano questo tiraggio naturale: 

 Una temperatura nello strato di fumo sufficiente e comunque più 
elevata di quella ambiente 

 Una dimensione delle aperture di estrazione coerente con la 
temperatura dei fumi 

 Una dimensione delle aperture per l’afflusso d’aria sufficiente a 
garantire il tiraggio naturale 

Una altra condizione necessaria e meno evidente è che non si creino 
nell’ambiente delle condizioni di turbolenza che compromettano questo 
equilibrio dello strato di fumo galleggiante sopra lo strato di aria pulita più fredda 
(strato libero da fumo). 

L’esecuzione di un SEFC, che realizza la sua funzione, vuol dire l’applicazione 
corretta di questo principio di fisica. 

Sono le norme tecniche che ci aiutano in questo compito fornendo il 
procedimento di selezione dell’incendio di riferimento e i principi di 
dimensionamento delle aperture di evacuazione e di ingresso dell’aria, 
descrivendo inoltre la composizione del sistema per realizzare in caso 
d’incendio il principio di fisica sopra descritto. 

Abbiamo descritto, fino a questo momento, il principio di funzionamento di un 
Sistema di Evacuazione Naturale di Fumo e calore (SENFC) in quanto fu 
questo l’oggetto della prima norma pubblicata in Italia nel aprile 1989. 

È anche possibile mantenere il fenomeno fisico della stratificazione del fumo 
sostituendo l’estrazione naturale del fumo dallo strato di fumo con un sistema 
forzato mediante ventilatori. In questo caso si deve indentificare la misura 
antincendio con la denominazione Sistema di Evacuazione Forzata di Fumo e 
calore (SEFFC). 

2.2 Un sistema applicato alla sicurezza 
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La realizzazione della misura antincendio che garantisce una zona libera da 
fumo richiede che nell’ambiente sia organizzato un sistema che possa 
riprodurre in modo corretto il principio di fisica sopra descritto a seconda della 
posizione dell’incendio. 

Questo sistema richiede: 

 la suddivisione dell’ambiente in zone coperte da un sistema di 
contenimento del fumo sotto il soffitto (serbatoio di 
fumo/compartimento a soffitto) che raccolga il fumo prodotto 
dall’incendio limitandone il raffreddamento. 

 Uno o più dispositivi di apertura a distanza che consentano l’apertura 
di tutti gli Evacuatori della zona in cui avviene l’incendio 

 L’apertura degli ingressi d’aria necessari per garantire la 
compensazione del fumo estratto 

Ogni sistema deve essere documentato in modo che questi elementi siano 
identificabili correttamente per garantirne l’efficienza nel tempo secondo quanto 
richiesto dalla normativa vigente. 

3 DOCUMENTAZIONE SEFC 

La documentazione non deve soltanto essere considerata in funzione di 
obblighi cogenti ma anche come il risultato di un’attività basata sulla 
competenza, l’esperienza, la professionalità e l’etica che devono caratterizzare 
ogni attore che interviene nelle varie fasi di esecuzione dell’impianto. 

La documentazione prodotta a fronte di un impianto ha lo scopo di giustificare 
la corretta progettazione e realizzazione dei componenti e dell’impianto e di 
fornire informazioni necessarie per mantenere l’impianto in efficienza. 

Saranno quindi esaminate le norme tecniche di riferimento integrando quanto 
indicato in esse con la normativa cogente sia a livello nazionale che europeo 
relativamente alle certificazioni e alle qualifiche obbligatorie. 

Si inizia nella trattazione dell’argomento esaminando tutto ciò che riguarda i 
SENFC i quali rappresentano gli impianti a maggior diffusione in quanto 
supportati da una norma già dal 1989. 

3.1 Un po’ di storia 

Prima di iniziare ad esaminare quanto richiesto dalla normativa a seconda del 
periodo di esecuzione del SENFC si desidera riepilogare alcune date importanti 
che segnano la pubblicazione di normative sia volontarie che cogenti 

1989: aprile - Pubblicazione norma UNI 9494 Evacuatori di fumo e calore 
Caratteristiche, dimensionamento e prove 

La pubblicazione della norma precede l’inizio dei lavori del Comitato 
Europeo di Normalizzazione (CEN) che su mandato della commissione 
europea deve redigere le norme armonizzate di prodotto che rappresentano 
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Il riferimento per garantire la presunzione di conformità alla Direttiva europea 
89/106 dei prodotti da costruzione a cui si riferisce.  

1994: Linea guida UNI Impianti di evacuazione fumo e calore – La 
progettazione, l’installazione, l’uso e la manutenzione. 

Non essendo consentita una revisione della norma a causa dei lavori in 
corso al CEN, l’UNI pubblica la linea guida per chiarire e migliorare 
l’applicazione della norma UNI 9494:1989 in quanto fu rilevata, sul mercato, 
una “eterogeneità di interpretazione” di alcune parti. 

2001: Pubblicazione DM 20/12/2001 “Disposizioni relative alle modalità 
d’installazione degli apparecchi evacuatori di fumo e calore” 

Il Decreto rende obbligatoria la certificazione degli ENFC presso laboratori 
autorizzati e richiama la Direttiva macchine come pertinente . I primi 
laboratori saranno però autorizzati verso la fine del 2002. 

2004: Pubblicazione Norma di prodotto UNI EN 12101-2:2004 Sistema per il 
controllo di fumo e calore - Specifiche per gli evacuatori naturali di fumo e calore  

L’UNI recepisce la norma EN 12101-2:2003 che permette la marcatura CE 
degli ENFC in conformità con la Direttive 89/106. La norma è armonizzata 
mediante pubblicazione sulla GUCE il 01/04/2004, marcatura CE 
obbligatoria 01/09/2006 

2006: Pubblicazione Norma di prodotto UNI EN 12101-1:2006 Sistema per il 
controllo di fumo e calore - Specifiche per le barriere al fumo.  

L’UNI recepisce la norma EN 12101-1:2006 che permette la marcatura CE 
delle barriere al fumo in conformità con la Direttive 89/106. La norma è 
armonizzata mediante pubblicazione sulla GUCE il 1/12/2006, marcatura 
CE obbligatoria 01/09/2008 

2007: giugno - Pubblicazione revisione UNI 9494 

La revisione della norma consiste nell’eliminazione dei riferimenti relativi alla 
qualifica degli ENFC presenti nella UNI 9494:1989 in quanto, scaduto il 
periodo di coesistenza (01/09/2006), deve essere applicata soltanto la 
norma UNI EN 12101-2:2004. La parte relativa a dimensionamento e 
installazione rimane invariata. 

2012: giugno - Pubblicazione UNI 9494-1:2012 Sistemi per il controllo di fumo 
e calore – Parte 1: Progettazione e installazione dei Sistemi di Evacuazione 
Naturale di Fumo e Calore (SENFC) 

La norma, aggiornata sulla base dell’evoluzione del know-how e della 
tecnologia dei prodotti, sostituisce la precedente norma del 2007. Viene 
mantenuto il numero 9494 creando una famiglia di norme che tratteranno 
l’argomento più ampio del controllo di fumo e calore. L’Evacuazione naturale 
costituisce la parte 1 di questa serie di norme. 
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2011 Pubblicazione norma di prodotto UNI EN 12101-7:2011 Sistemi per il 
controllo di fumo e calore - Condotte per il controllo dei fumi 

L’UNI recepisce la norma EN 12101-7:2011 che permette la marcatura CE 
delle condotte per il controllo dei fumi in conformità con la Direttive 89/106. 
La norma è armonizzata mediante pubblicazione sulla GUCE il 01/2/2012, 
marcatura CE obbligatoria 01/02/2013 

2011 Pubblicazione norma di prodotto UNI EN 12101-8:2011 Sistemi per il 
controllo di fumo e calore - Serrande per il controllo dei fumi 

L’UNI recepisce la norma EN 12101-8:2006 che permette la marcatura CE 
delle Serrande per il controllo dei fumi in conformità con la Direttive 89/106. 
La norma è armonizzata mediante pubblicazione sulla GUCE il 01/02/2012, 
marcatura CE obbligatoria 01/02/2013 

2012: giugno - Pubblicazione UNI 9494-2:2012 Sistemi per il controllo di fumo 
e calore – Parte 1: Progettazione e installazione dei Sistemi di Evacuazione 
Forzata di Fumo e Calore (SENFC) 

La parte 2 della UNI 9494 copre l’Evacuazione Forzata che non era in 
precedenza oggetto di norma nazionale 

2012 dicembre - Pubblicazione D.M. 20/12/2012 

Il decreto disciplina la progettazione, la costruzione, l'esercizio e la 
manutenzione degli impianti di protezione attiva contro l'incendio,secondo la 
regola dell’arte. 

2014 novembre –Pubblicazione UNI 9494-3 Sistemi per il controllo di fumo e 
calore – Parte 3: Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi di evacuazione 
di fumo e calore 

La parte 3 della UNI 9494 completa il lavoro svolto nelle pati 1 e 2 in quanto 
fornisce le indicazioni per il collaudo dei Sistemi e Evacuazione di Fumo e 
Calore (SEFC) e per la gestione degli SEFC ai fini del mantenimento 
dell’efficienza nel tempo attraverso operazioni di controllo periodico e 
manutenzione. 

2015 DM 3 agosto 2015 

Il decreto, meglio conosciuto come nuovo codice di prevenzione incendi, 
permette, per alcune attività non normate, di progettare la sicurezza 
antincendio con un approccio prestazionale. Premette infatti di definire, in 
funzione del livello di rischio, l’idoneo livello di prestazione per ogni singola 
strategia antincendio. 

2015 Pubblicazione Norma di prodotto UNI EN 12101-3:2015 Sistema per il 
controllo di fumo e calore - Specifiche per gli evacuatori forzati di fumo e calore 

L’UNI recepisce la norma EN 12101-3:2015, in sostituzione della UNI EN 
12101-3:2004, che permette la marcatura CE degli ENFC in conformità con 
il regolamento CPR 305/2011. La norma è armonizzata mediante 
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pubblicazione sulla GUCE il 08/04/2016, marcatura CE obbligatoria secondo 
questa norma dal 08/04/2017. Oggi la marcatura CE dei prodotti rimane 
cogente e può essere conforme alla norma precedente o alla norma oggi in 
vigore. La coesistenza scadrà quindi il 08/04/2017, data in cui sarà 
applicabile soltanto la noma del 2015. 

 

3.2 La regola dell’arte, norme di buona tecnica 

 Generalità 

È ormai assodato da tempo che la corretta esecuzione di un impianto equivale 
all’appliccazione della regola dell’arte e quindi al rispetto delle norme di buona 
tecnica. 

Il concetto è ribadito anche per gli impianti antincendio di protezione attiva. 

Il  DM 20/12/2012 contiene infatti la definizione seguente: 

Regola dell'arte: stadio dello sviluppo raggiunto in un determinato momento 
storico dalle capacità tecniche relative a prodotti, processi o servizi, basato su 
comprovati risultati scientifici, tecnologici o sperimentali. Fermo restando il 
rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari applicabili, la presunzione 
di regola dell'arte è riconosciuta alle norme emanate da Enti di normazione 
nazionali, europei o internazionali; 

Si può applicare questo concetto verificando l’evoluzione normativa nel corso 
degli anni con una particolare attenzione alla documentazione prevista dalla 
norma per definire quanto progettato e fornire indicazioni utili alla gestione degli 
impianti e alla certificazione dei componenti. 

Saranno quindi esaminati i vari requisiti in conformità anche con le norme 
applicabili negli anni passati (vedi punto 3.1) 

 Documentazione secondo la UNI 9494:1989 

È al punto 5 della norma che si possono ricavare le informazioni relative alla 
documentazione. 

Il suo titolo è: “Caratteristiche del sistema”. 

Prima di entrare nel merito stesso della documentazione è importante notare 
che questo paragrafo conferma, già nel suo titolo e poi nei suoi contenuti, come 
l’obiettivo di creare in un ambiente una zona libera da fumo sia raggiungibile 
soltanto con un sistema, così come già ampiamente descritto al punto 2 di 
questa linea guida. 

I punti della norma che ci forniscono le indicazioni pertinenti all’organizzazione 
della documentazione sono i seguenti: 
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5.7.3 Al momento della consegna l’installatore del sistema di evacuazione fumi 
deve dimostrarne il buon funzionamento meccanico e termico e rilasciare un resoconto 
di prova. 

5.7.4 Gli EFC devono essere mantenuti in efficienza dall’esercente 

5.75 In aggiunta a quanto precisato in 5.7.4 l’installatore deve consegnare al 
commitente: 

- le istruzioni di funzionamento; 
- le istruzioni di manutenzioni; 
- una dichiarazione comprovante che l’intera installazione è stata 

dimensionata conformemente a quanto prescritto al punto 6; 
- il certificato riguardante le prove di stabilità e funzionamento 
- il certificato riguardante la prova di reazione al fuoco; 
- il certificato riguardante la prova di resistenza al calore; 
- i certificati riguardanti la determinazione della SUA e dell’influenza del vento. 

5.7.6 L’intera installazione deve essere soggetta a regolare manutenzione 
ommissis… 

I risultati delle verifiche periodiche devono essere registrati sul libro di 
manutenzione tenuto dal titolare dell’attività protetta. 

 

I requisiti della norma possono essere riassunti con le seguenti parole che 
creano un legame diretto con le norme oggi in vigore. 

 Presenza della figura di “installatore di sistema di evacauzione fumi” 
 Richiesta di verbale di verifica di primo funzionamento 
 Predisposizione di un manuale di uso e manutenzione 
 Relazione tecnica che prova il dimensionamento del sistema secondo 

la norma 
 Certificazione delle prestazioni degli EFC secondo le prove indicate 

dalla norma 
 Registro delle manutenzioni tenuto dal titolare dell’attività 

 Documentazione secondo la UNI 9494:2007 

La nuova norma del 2007 si differenzia dalla precedente soltanto per quanto 
riguarda la certificazione dei prodotti che sono ormai soggetti alle norme 
armonizzate pubblicate. Si nota infatti che è stata eliminata dalla norma la parte 
relativa alle prove di qualifica deli EFC. 

Sono richieste infatti, per gli EFC e per le barriere al fumo (cortine di 
contenimento) delle dichiarazione di conformità alle norme di prodotto relative. 

Pur cambiando la numerazione (diventano 4,7.3, 4.7.4, 4.7.5, 4.7.6) i punti della 
norma a cui ci si deve riferire conservano gli stessi requisiti e addirittura lo 
stesso testo della norma precedente. 

 Documentazione secondo la UNI 9494-1:2012 
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L’attività di revisione che ha portato, nel 2012, alla pubblicazione della nuova 
versione di questa norma, ha permesso di espandere i concetti già presenti 
nelle versioni precedenti. 

La norma descrive in modo dettagliato, per ogni componente, i criteri di 
dimensionamento, selezione e installazione. 

La documentazione richiesta dalla norma riproduce l’applicazione di questi 
criteri durante tutto il procedimento di realizzazione che è suddiviso 
chiaramente nelle fasi di progettazione e installazione. 

La norma prevede una progettazione preliminare e una progettazione 
esecutiva. 

Un’appendice normativa (appendice A, Documentazione di progetto) elenca i 
documenti da produrre in queste varie fasi. 

La norma recita: 

Il progetto si suddivide in due fasi: 

- una fase preliminare che permette di individuare tutte gli elementi che 
identificano il progetto e le caratteristiche e dati che permettono di giungere ad un 
progetto preliminare e/o di massima; 

- una fase esecutiva che deve confermare o adeguare le ipotesi del progetto 

preliminare per sviluppare un progetto definitivo e/o esecutivo del SENFC. 

Si può riassumere la documentazione come segue: 

Progetto preliminare: 

 una relazione tecnico-descrittiva sulla tipologia e consistenza degli 
impianti comprensiva dello schema a blocchi. Questa relazione deve 
includere tutti gli elementi necessari per il corretto dimensionamento 
del sistema; 
Nota - Le informazioni devono essere coerenti con l’analisi del rischio 
dell’attività. 

 Una serie di disegni che illustri l’ambiente da proteggere (dimesioni e 
attività svolta), la tipologia e disposizione del sistema (gruppo di 
dimensionamento, altezza libera da fumo, compartimenti a soffitto; 

 la dichiarazione che il progetto preliminare e/o di massima, si basa sulla 
conformità del SENFC alla presente norma, oppure che fornisca le 
informazioni di ogni scostamento dai requisiti della stessa e le relative 
motivazioni, sulla base delle informazioni disponibili. 

Progetto esecutivo: 

 scheda riassuntiva del progetto con il nome del progetto e del 
progettista; elenco dei disegni e dei documenti che compongono il 
progetto, un elenco dei componenti inclusi nel sistema con le relative 
specifiche e la dichiarazione che il progetto il SENFC è stato progettato 
e deve essere installato in conformità alla presente norma, oppure che 
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fornisca le informazioni di ogni scostamento dai requisiti della stessa e 
le relative motivazioni, sulla base delle informazioni disponibili; 

 relazione tecnico descrittiva dettagliata per ogni locale da proteggere 
che indichi: consistenza degli impianti e suddivisione in compartimenti 
a soffitto, normativa di riferimento, relazione di calcolo e 
dimensionamento dei componenti e delle linee di collegamento con dati 
di progetto e risultati dei calcoli, criteri di scelta dei componenti (ENFC, 
barriere al fumo, ingressi d’aria, alimentazioni, ecc.) e elenco 
componenti (tipologia, specifiche di riferimento e prestazioni); 

 schema funzionale a blocchi con la rappresentazione delle zone 
(compartimenti a soffitto)e la logica di funzionamento; 

 disegni di layout del SENFC (piante e sezioni). 

La norma descrive anche la documentazione da predisporre dopo la 
realizzazione del SENFC. È il punto 8 della norma che ne definisce i contenuti. 

La norma recita: 

Alla fine della realizzazione del SENFC deve essere approntata una documentazione 
comprendente le informazioni che permettono di controllare e successivamente 
gestire l’impianto, in modo da garantirne il mantenimento della conformità e l’efficienza. 
Questo manuale comprende i documenti di progetto aggiornati per renderli conformi a 
quanto realizzato. Deve essere inoltre predisposta la documentazione seguente: 

- Verbale di verifica di primo funzionamento 
- Documentazione dei componenti conformi alle norme e le specifiche di 

riferimento; 
o schede tecniche, 
o manuale installazione uso e manutenzione, 

- manuale di uso e manutenzione con istruzioni di funzionamento, controlli 
periodici e manutenzione del SENFC. 

La norma mette in evidenza l’importanza dei controlli e della manutenzione del 
sistema in particolare con il verbale di verifica di primo funzionamento e con 
il manuale di uso e manutenzione del sistema. 

La regola dell’arte per l’esecuzione delle operazioni che portano alla stesura di 
questi due documenti è rappresentata oggi dalla parte 3 della UNI 9494 
pubblicata nel 2014. 

Il suo titolo è infatti: 

Sistemi per il controllo di fumo e calore – Parte 3: Controllo iniziale e 
manutenzione dei sistemi di evacuazione di fumo e calore 

 Documentazione secondo la UNI 9494-2:2012 

Le parti 1 e 2 della UNI 9494 hanno una struttura simile e molte parti in comune. 
In particolare i requisiti generali relativi alla documentazione sono identici. 
Chiaramente la documentazione si riferisce ad un Sistema di Evacuazione 
Forzata di Fumo e calore (SEFFC) quindi anche ad una serie di componenti 
diversi, in aggiunta o in sostituzione, da quelli presenti in un SENFC: 
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 Evacuatori Forzati di Fumo e Calore 
 Condotte per il controllo del fumo 
 Serrande per il controllo del fumo. 
 Ventilatore di immissione aria 
 Condotte e serrrande per l’immissione aria 

La documentazione di progetto è descritta nell’appendice E e quella finale al 
punto 8 della UNI 9494-2:2012 

 Documentazione secondo le norme armonizzate di prodotto 

Il punto 8 delle norme UNI 9494 parte 1 e 2 richiede: 

Documentazione dei componenti conformi alle norme e le specifiche di riferimento 

In particolare ci dobbiamo riferire alle norme armonizzate di prodotto applicabili. 

Le norme armonizzate di prodotto nascono dall’applicazione del regolamento 
N.305/2011 (CPR) che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione 
dei prodotti da costruzione. 

Il CPR definisce così un prodotto da costruzione: 

«prodotto da costruzione», qualsiasi prodotto o kit fabbricato e immesso sul mercato 
per essere incorporato in modo permanente in opere di costruzione o in parti di esse e 
la cui prestazione incide sulla prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti 
di base delle opere stesse; 

«opere di costruzione», gli edifici e le opere di ingegneria civile; 

«caratteristiche essenziali», le caratteristiche del prodotto da costruzione che si 
riferiscono ai requisiti di base delle opere di costruzione; 

«prestazione di un prodotto da costruzione», la prestazione in relazione alle 
caratteristiche essenziali pertinenti, espressa in termini di livello, classe o mediante 
descrizione; 

Il requisito di base a cui si riferiscono le prestazioni dei componenti di un SEFC 
è il requisito 2: 

2. Sicurezza in caso di incendio 

Le opere di costruzione devono essere concepite e realizzate in modo che, in caso di 
incendio: 

a) la capacità portante dell'edificio possa essere garantita per un periodo di tempo 
determinato; 

b) la generazione e la propagazione del fuoco e del fumo al loro interno siano limitate; 

c) la propagazione del fuoco a opere di costruzione vicine sia limitata; 

d) gli occupanti possano abbandonare le opere di costruzione o essere soccorsi in altro 
modo; 

e) si tenga conto della sicurezza delle squadre di soccorso. 

Sono le norme armonizzate di prodotto che definiscono le caratteristiche 
essenziali e le relative procedure per determinarne la prestazione. 

Articolo 4 Dichiarazione di prestazione (DoP) 
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Quando un prodotto da costruzione rientra nell'ambito di applicazione di una norma 
armonizzata o è conforme a una valutazione tecnica europea rilasciata per il prodotto in 
questione, il fabbricante redige una dichiarazione di prestazione all'atto dell'immissione 
di tale prodotto sul mercato. 

In complemento alla DoP il fabbricante appone sul prodotto la marcatura CE. 

Il fabbricante dichiara le prestazioni determinate in conformità con la norma 
armonizzata nel rispetto del sistema di “Valutazione e verifica della costanza 
della prestazione” (Assesment and verification of constancy of performance – 
AVCP) indicato nella norma armonizzata. 

Nel redigere la dichiarazione di prestazione, il fabbricante si assume la 
responsabilità della conformità del prodotto da costruzione a tale prestazione 
dichiarata. 

IL sistema AVCP indicato dalle norme armonizzate dei prodotti dei SEFC 
(norme EN 12101) è il sistema 1 che prevede la seguente procedura in cui 
interviene un ente terzo (organismo notificato di certificazione): 

 Il fabbricante effettua: 

o il controllo della produzione in fabbrica (FPC); 

o altre prove su campioni prelevati in fabbrica dal fabbricante in 
conformità del piano di prova prescritto; 

 L'organismo notificato di certificazione del prodotto rilascia il certificato 
di costanza della prestazione del prodotto fondandosi sui seguenti 
elementi: 

o determinazione del prodotto-tipo in base a prove di tipo 
(compreso il campionamento), a calcoli di tipo, a valori desunti 
da tabelle o a una documentazione descrittiva del prodotto; 

o ispezione iniziale dello stabilimento di produzione e del 
controllo della produzione in fabbrica; 

o sorveglianza, valutazione e verifica continue del controllo della 
produzione in fabbrica (annuale). 

Le norme armonizzate di prodotto oggi applicabili per i Sistemi di Evacuazione 
Fumo e Calore sono le seguenti: 

 UNI EN 12101-1 

 UNI EN 12101-2 

 UNI EN 12101-3 

 UNI EN 12101-7 

 UNI EN 12101-8 

Ognuno di queste norme contiene un appendice Z.A in cui il prospetto Z.A.1 
riproduce l’elenco delle caratteristiche essensiali di cui il fabbricante dichiara la 
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prestazione espressa come classe o valore con la Dichiarazione di Prestazione 
(DoP). 

 Documentazione secondo le Direttive e Regolamenti europei 

La DoP viene emessa in conformità con il regolamento prodotti da costruzione 
N. 305/2011. 

I prodotti devono inoltre essere conformi ai requisiti di altre direttive europee se 
pertinenti. 

Quelle rilevanti per i componenti dei Sistemi di Evacuazione Fumo e calore 
sono le seguenti: 

 2006/42/UE  Direttiva macchine  
 2014/35/UE Direttiva bassa tensione 
 2014/30/UE  Direttiva compatibilità elettromagnetica 

Prodotti soggetti a queste direttive devono essere accompagnati da 
un’opportuna dichiarazione di conformità e dalla marcatura CE. 

La direttiva macchine in particolare deve esssere applicata per gli Evacuatori di 
Fumo e Calore, sia naturali (ENFC) che forzati (EFFC) ed anche per i ventilatori 
eventualmente impigati per l’immissione di aria in un SEFFC. 

Il rispetto della Direttiva macchine impone inoltre la consegna, insieme ad ogni 
prodotto, del manuale di installazione, uso e manutenzione. 

4 PROCEDURE DI PREVENZIONE INCENDIO  

4.1 Un po’ di storia 

Importante, per la comprensione della prevenzione incendi, è la conoscenza 
delle norme generali, ossia l’origine della prevenzione incendi, le sue finalità e 
le sue conseguenze. 

L’inizio della prevenzione incendi con attività sottoposte a controllo da parte del 
CNVVF ha avuto origine con il DPR 547/55 dove, agli articoli 36 e 37 venne 
introdotta l’approvazione di progetti per un elenco di aziende e lavorazioni che 
sarebbero divenute soggette a controllo da parte dei VVF. Tali aziende erano 
però legate alla presenza di lavoratori subordinati. L’elenco è su due tabelle del 
DPR 689/59. Il DPR 547/55, abrogato, è stato ripreso, in questa parte, dal D.Lgs 
81/08, che ha mantenuto tale impostazione. Un’altra lista di attività assoggettate 
ai controlli di prevenzione incendi è stata quella allegata al DM 16 febbraio 1982 
emanato in forza alla legge 966/65. 

Con la legge 818/1984 è stato istituito, presso il Ministero dell’interno) un elenco 
di profesionisti abilitati a svolgere, nell’ambito delle procedudre di prevenzione 
incendi, alcune particolari funzioni (p.e. certificazioni). 

Nel 1998 sono stati pubblicati una serie di disposizioni (DPR, DM, lettere 
circolari) per regolamentare le procedure relative alla presentazione dei progetti 
e all’ottenimento dei certificati di prevenzione incendi. 
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È utile evidenziare che, collegato al D.Lgs 625/94 (adesso D.Lgs 81/08), 
relativo alla sicurezza sul lavoro, è stato emesso il DM 10 marzo 1998 ancora 
oggi in vigore, attinente la protezione contro gli incendi e che conferma obblighi 
importanti come il mantenimento in efficienza delle misure di protezione 
antincendio con opportune attività di controllo e manutenzione. 

Nel 2011 infine è stato pubblicato il DPR 151/2011 (Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli 
incendi) che introduce le procedure oggi in vigore con l’applicazione della SCIA. 
Al Decreto è allegato un nuovo elenco di attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi che modifica e sostituisce quelli precedenti. 

Col DPR 151/2011 vengono abrogati tra agli altri il DPR 689/59 e il DM 16 
febbraio 1982 assieme ai loro allegati, riportanti le attività soggette ai controllo 
di prevenzione incendi, entrambi sostituiti dall’allegato I al nuovo DPR  

Con il DM 5 agosto 2011 vengono riviste le procedure per l’iscrizione dei 
professionisti negli elenchi ministeriali e per il mantenimento dell’iscrizione. 

Le procedure di prevenzione incendio indicano in modo chiaro e dettagliato la 
documentazione da predisporre nelle varie fasi: 

 Domanda di parere di conformità sui progetti. 
 Domanda di sopralluogo ai fini del rilascio del certificato di prevenzione 

incendi. 
 Dichiarazione di inizio attività. 
 Domanda di rinnovo del certificato di prevenzione incendi. 

Nel corso degli anni è stata predisposta, dal CNVVF, una modulistica specifica 
per adempiere agli obblighi delle varie procedure di prevenzione incendi. 

Riferendoci agli impianti di protezione attiva, ed in particolare all’evacuazione 
fumo e calore, è dal 2001 che esistono modelli specifici, da allegare alle varie 
pratiche, per dichiarare la conformità degli impianti realizzati. 

Nei punti successivi si esaminerà brevemente la documentazione richiesta e la 
modulistica passata per poi descrivere in dattaglio il contenuto e la 
compilazione della modulistica oggi in vigore con tutti i suoi allegati. 

4.2 Documentazione certificativa dei SENFC 

 Generalità 

È il DM 4 maggio 1998 relativo ai Procedimenti di prevenzione incendi che 
descrive la documentazione da predisporre. In particolare l’allegato II - 
Documentazione tecnica allegata alle domande di sopralluogo recita: 

La documentazione tecnica è atta a comprovare la conformità delle opere alla normativa 
vigente ed è riferita a: 

a) strutture; 
b) finiture; 
c) impianti; 
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d) attrezzature e componenti di impianti con specifica funzione ai fini della 
sicurezza antincendi, secondo quanto di seguito specificato 

Possiamo quindi leggere al punto 3.2 dell’allegato II: 

3.2. Impianti di protezione antincendio e di protezione contro le scariche atmosferiche 
non ricadenti nel campo di applicazione della legge n. 46 del 1990. 

a) Sono impianti di protezione antincendio gli impianti: 

per l'estinzione degli incendi; 

per l'evacuazione del fumo e del calore; 

di rivelazione e segnalazione d'incendio. 

b) La documentazione è costituita da una dichiarazione di corretta installazione e 
funzionamento da parte dell'installatore, corredata di progetto, riferito alle eventuali 
norme di prodotto e/o agli eventuali requisiti prestazionali previsti da disposizioni vigenti 
o da prescrizioni del Comando provinciale VV.F., a firma di professionista. In assenza 
di tale progetto, dovrà essere presentata una certificazione (completa di 
documentazione tecnica illustrativa) a firma di professionista iscritto negli elenchi 
di cui alla legge n.818 del 1984 relativa agli stessi aspetti. 

Si trova quindi, già in questo decreto del 1998, una definizione chiara 
dell’evacuazione fumo e calore che è considerata come un impianto, 
richiedendo quindi un progetto o comunque una certificazione in cui un 
professionista s’impegna sulla conformità/idoneità dell’impianto. 

 La modulistica passata 

La circolare n° P 130 / 4101del gennaio 2001 presenta i modelli di certificazioni 
e dichiarazioni da allegare alla domanda di sopralluogo ai fini del rilascio del 
C.P.I. atte a comprovare la conformità delle opere realizzate relativamente a 
strutture, finiture, impianti, attrezzature e componenti di impianti. 

La circolare recita inoltre:  

Il lavoro di stesura dei fac-simile è stato condotto con l'intento di contemperare le 
esigenze manifestate dai Consigli e Collegi dei professionisti che operano nel settore 
della sicurezza antincendio, con le necessità di disporre di una documentazione corretta, 
esaustiva ed uniforme da parte del personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 
che esegue i sopralluoghi. 

I modelli relativi alla certificazione degli impianti di evacuazione Fumo e Calore 
erano i seguenti: 

MOD. DICH. IMP. - Dichiarazione di corretta installazione di impianti non 
ricadenti nel campo di applicazione della legge n. 46/90 

MOD. CERT. IMP. - Certificazione di impianto di protezione antincendio o di 
protezione contro le scariche atmosferiche non ricadente nel campo di 
applicazione della legge n. 46/90. 

Si riproduce la parte del modello DICH. IMP relativo al punto 3.2 del DM 4 
maggio 1998 in cui l’installatore dichiara: 
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I modelli predisposti dal CNVVF chiariscono in modo inequivocabile lo scopo 
della documentazione che deve essere allegata alla domanda di sopralluogo ai 
fini del rilascio del CPI. L’installatore deve operare nel rispetto di un progetto 
esecutivo a firma di un professionista, o comunque quanto realizzato deve 
essere avvallato da un professionista antincendio. La documentazione allegata 
al DICH. IMP permette quindi di conoscere l’organizzazione, la consistenza e 
gli obiettivi prestazionali dell’impianto di evacuazione fumo e calore comunque 
realizzato (perfettamente conforme alla norma tecnica - regola dell’arte - o con 
deviazioni previste e giustificate da professionista esperto e competente). 

La documentazione è inoltre necessaria per consentire al titolare dell’attività di 
mantenere correttamente l’impianto in efficienza. 

Queste dichiarazioni, con gli allegati obbligatori, sono gli unici documenti che 
possono consentire al professionista antincendio di verificare correttamente 
oggi, in fase di rinnovo della conformità antincendio, lo stato degli impianti 
asseverandone “efficienza e funzionalità”. 

I modelli DICH. IMP. e CERT. IMP. sono stati più volte modificati, anche 
migliorati, nel 2004, 2008 e 2012 mantenendo comunque le basi fondamentali 
presenti al momento della loro creazione. 

Si riporta la parte dei modelli del 2004 e 2008 riguardante la dichiarazione 
mentre nel punto successivo saranno esaminati in dettaglio i modelli del 2012 
che sono quelli da utilizzare oggi. 
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DICH. IMP. 2004 
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DICH. IMP. 2008 

 

 

 

 

L’aggiornamento del modello DICH.IMP. nel gennaio 2008 è avvenuto in 
seguito all’estensione della legge 46/90  con il DM 37/08 agli impianti di 
protezione antincendio di cui sono stati però esclusi i Sistemi per il controllo del 
fumo e del calore. 
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Di conseguenza, dopo tale data, rimangono ancora pretinenti, il modello DICH. 
IMP. per dichiarare la conformità di un SEFC ad un progetto esecutivo e il 
modello CERT.IMP. per certificare l’idoneità di quanto realizzato rispetto agli 
obiettivi di sicurezza antincendio nel caso di assenza di progetto. 

L’ultima revisione di tutti i modelli, relativi agli adempimenti previsti dalle 
procedure di prevenzione incendi delle attività soggette ai controlli del CNVVF, 
è avvenuta in seguito alla pubblicazione, nell’agosto 2011, del DPR 151. 

È bene precisare inoltre quali sono state le conseguenza della pubblicazione 
del DM 20 dicembre 2012. 

Il introduce l’obbligo di progetto e recita esattamente: 

2.1 PROGETTAZIONE 

Per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti oggetto del presente 
decreto è redatto un progetto elaborato secondo la regola dell'arte, ommissis 

Essendoci l’obbligo di progetto, l’unico modello utilizzabile è il DICH.IMP. 

Il modello CERT.IMP. è utilizzato per gli impianti realizzati in assenza di 
progetto prima dell’entrata in vigore del DM e, ad integrazione del DICH.IMP. 
per gli impianti progettati secondo norme internazionali (non europee) oppure 
per impianti verificati con la FSE  (Fire Safety Engineering). 

Nel caso di attività non normate è anche possibile oggi, ma non necessario, 
applicare il DM 3 agosto 2015, meglio conosciuto come nuovo codice di 
prevenzione incendi, che formalmente abroga il DM 20 dicembre 2012 ma 
realmente ne conferma la sostanza. 

Il DM mantiene gli stessi oblighi per la progettazione, la realizzazione e 
l’esercizio degli impianti di protezione attiva, ribadendo il principio della regola 
dell’arte e riproducendo alcuni passi fondamentale del testo del DM 20 
dicembre 2012. 

 La modulistica oggi in vigore 

Quali sono, quindi oggi, le condizioni ed i principi da applicare per realizzare un 
Sistema di Evacuazione Fumo e calore, Naturale (SENFC) o forzato (SEFFC) 
e dichiarane la conformità? 

Il Titolare dell’attività deve conferire, ad un professionista, l’incarico per 
l’elaborazione di un progetto. Nel caso di progetto conforme ad una norma 
nazionale o europea, il professionista deve essere almeno abilitato (iscritto in 
un albo professionale), nel caso di progetto conforme ad una norma 
internazionale o di progetto verificato con la FSE, il professionista deve anche 
essere iscritto negli elenchi del Ministero dell’Interno (professionista 
antincendio). 

Successivamente deve essere individuato l’installatore che realizza il SEFC in 
conformità con il progetto. 
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Le norme UNI 9494 ci aiutano a delineare la figura dell’installatore che è definita 
nelle parte 1 e 2 e risponde al soggetto che compila e firma il modello 
DICH.IMP. 

Si riproduce qui la definizione contenuta nella UNI 9494: 

3.10 installatore di SEFC: Persona fisica o giuridica che, avendone le competenze è 
responsabile di realizzare la posa in opera di tutti i componenti di un SEFC, i 
collegamenti necessari per il suo funzionamento e la verifica di primo funzionamento 
(esclusi gli impianti di interfaccia per esempio impianti di rivelazione incendio), in 
conformità ad un progetto.  

Nota: L’installatore di SEFC può affidare l’esecuzione di parti del SEFC a diversi 
soggetti, specialisti ognuno di soltanto una o più parti del SEFC, che nel linguaggio 
comune possono anche essere chiamati “installatore”. 

La definizione della UNI 9494 definisce un soggetto che è responsabile della 
realizzazione dell’opera: 

 L’installatore è “responsabile di realizzare l’opera”, ciò non vuol dire 
che realizza direttamente tutte le parti del SEFC, l’installatore può infatti 
realizzarne anche soltanto una parte e coordinare le attività di 
realizzazione del resto. 

 L’installatore fa la “verifica di primo funzionamento” e redige il 
conseguente verbale. A questa verifica devono partecipare gli altri 
soggetti che hanno partecipato alla realizazione del SEFC e 
sottoscrivono il verbale. 

 L’installatore raccoglie la documentazione certificativa dei componenti 
e delle opere realizzate da altri soggetti. 

 L’installatore redige e sottoscrive il DICH.IMP. predisponendo gli 
allegati obbligatori e la documentazione certificativa che costituisce il 
fascicolo tecnico che deve essere consegnato al titolare dell’attività che 
lo conserva e lo rende disponibile ne caso di controllo dei VVF. 

Il DICH.IMP. così predisposto e sottoscritto dall’installatore è sempre 
necessario, e talvolta deve essere integrato con il CERT.IMP., preparato e 
firmato da professionista antincendio, nel caso di progetto elaborato secondo 
una norma internazionale (p.e. NFPA) oppure  nel caso di progetto verificato 
con la FSE. 

I modelli oggi in vigore son quindi: 

 MOD. PIN 2.4 – 2012 DICH. IMP. 
Dichiarazione di corretta installazione e funzionamento dell’ impianto 

 MOD. PIN 2.5 – 2014 CERT.IMP. 
Certificazione di rispondenza  e di corretto funzionamento dell’impianto 

DICH.IMP. e CERT.IMP. oggi non sono più modelli alternativi ma modelli 
complementari 

5 ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE COMPILATA 
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5.1 Premessa 

Si desidera mettere in pratica, con un esempio, quanto descritto nei paragrafi 
precedenti. 

A tal fine riproduciamo un esempio di Sistema di Evacuazione Naturale di Fumo 
e calore (SENFC) relativo a un’attività commerciale. 

Descrizione impianto: 

 Attività: Supermercato di 4.200 m2 
 SENFC progettato e realizzato secondo UNI 9494-1:1 
 N° 3 compartimenti a soffitti 
 N° 2 barriere al fumo mobili con motori a 24 V 
 N° 8 ENFC installati in ogni compartimento a soffitto. ENFC pneumatici 

con cartuccia CO2 a bordo, valvola con elemento termosensibile e 
attuatore elettromagnetico 24 V per il comando a distanza manuale 

 Ingressi d’aria realizzati motorizzando porte e finestre con motori 
elettrici lineari a 24V 

Esecuzione impianto: 

 Progetto eseguito da professionista abilitato (p.e. Ingegnere iscritto 
all’albo degli ingegneri) 

 Titolare dell’attività affida realizzazione SENFC a impresa elettrica che 
realizza il collegamenti. 

 Ditta specializzata fornisce e installa ENFC e barriere al fumo senza 
collegamenti elettrici 

Schema impianto 
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5.2 Compilazione DICH.IMP. e preparazione documentazione 

La prima parte del modello riassume le generalità dell’installatore, del 
committente, dell’attività protetta e della proprietà. 

Nell’esempio in esame, sono quindi le generalità del rappresentante legale e la 
ragione sociale dell’impresa elettrica che saranno indicate per sottoscrivere il 
documento. 

È questo il soggetto che compila il documento e che predispone e raccoglie la 
documentazione che costituisce il fascicolo tecnico che deve essere custodito 
presso l’attività. Il DICH.IMP. recita infatti nella nota 2: 
2Tali allegati, consegnati al responsabile dell’attività, fanno parte del fascicolo da rendere 
disponibile presso l’indirizzo indicato nella Segnalazione Certificata di Inizio Attività. 

Proseguendo la compilazione del modello si evidenzia il tip impianto, rilevante 
ai fini della sicurezza antincendio: 

 

È da notare che il modello del 2012 indica una famiglia di impianti. Si legge 
infatti “Impianto di controllo fumo e calore” in cui sono compresi i Sistemi di 
Evacuazione Naturale di Fumo e Calore ma non soltanto. 

Si potrebbe anche trattare di un Sistema di Evacuazione Forzata, un Sistema 
di pressurizzazione, Un impianto di ventilazione del fumo in un’autorimessa 
ecc… 

Segue quindi una indicazione più precisa del tipo di impianto indicandone la 
denominazione e fornendone una breve descrizione. 

La descrizione dell’impianto riassume la struttura del sistema, la tipologia dei 
componenti principali e il principio di azionamento. I dettagli sono presenti nella 
documentazione allegata al DICH.IMP: 
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Il modello prosegue con la dichiarazione dell’installatore che deve indicare: 

 Il professionista abilitato che ha firmato il progetto (L’installatore ricava 
le informazioni dal progetto esecutivo di cui è in possesso). 

 La normativa tecnica applicabile (L’installatore ricava le informazioni 
dal progetto esecutivo di cui è in possesso). Il modello richiede di “citare 
le disposizioni di prevenzione incendi e le norme di buona tecnica 
applicate“. in particolare per l’esempio svolto sono riportate: 

o Disposizioni di prevenzione incendi 
 DM 27 luglio 2010 relativo alla Regola tecnica di prevenzione 

incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle 
attività commerciali con superficie lorda superiore a 400 mq. 
Questa regola richiede al punto 4.9 un SENFC 

o Norme di buona tecnica (regola dell’arte) 
 UNI 9494-1:2012: norma di progettazione e installazione 
 UNI 9494-3:2014: la norma è relativa ai controlli. Rappresenta 

quindi il riferimento per le prove eseguite in occasione delle 
verifiche di primo funzionamento e serve di base per la 
stesura del manuale di uso e manutenzione dell’impianto 

 UNI EN 12101-1:2006 e UNI EN 12101-2:2004: sono le 
norme armonizzate di prodotto relative a barriere al fumo e 
ENFC 

 CEI 20-105: La norma è relativa ai cavi resistenti al fuoco per 
tensione inferiore a 100V impiegati per i collegamenti dei 
componenti  

L’installatore dichiara inoltre di avere “installato componenti, materiali e 
attrezzature costruiti a regola d’arte, ommissis” e di avere “controllato, con 
esito positivo, l’impianto ai fini della sicurezza e della funzionalità ommissis” 

Si riproduce il testo integrale del modello compilato: 
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L’installatore infine elenca la documentazione contenuta nel fascicolo tecnico 
dell’impianto (allegati al modello, consegnati al responsabile dell’attività). 

Il modello contiene alcuni documenti già stampati e quindi obbligatori e uno 
spazio in cui devono essere indicati eventuali altri documenti signficativi ai fini 
della conformità dell’impianto. 

Al fine di una migliore comprensione di quali possano essere questi documenti 
si può richiamare quanto recita l’allegato al DM 20 dicembre 2012 al punto 7: 

“Al termine dei lavori l'impresa installatrice dovrà fornire al responsabile dell'attività, oltre 
a quanto già previsto dalla normativa vigente, la documentazione finale richiamata dalla 
norma impiegata per la progettazione e installazione dell'impianto, nonché il manuale 
d'uso e manutenzione dello stesso.” 

Nel paragrafo 3.2.4 e successivi, di questo documento, sono stati esaminati i 
documenti previsti dalle norme di di buona tecnica ed anche i documenti previsti 
dalle Direttive e Regolamenti europee. 

I documenti già previsti nel modello ed anche dalla norma UNI 9494-1: sono i 
seguenti: 

 Progetto dell’impianto cosi’ come realizzato: l’installatore deve 
aggiornare il progetto esecutivo, già in sue mani, con le eventuali 
modifiche che comunque devono essere state approvate in corso 
d’opera, dal direttore dei lavori, se presente, o dal professionista autore 
del progetto. 

 Relazione con le tipologie dei materiali e dei  componenti  utilizzati 
 Manuale d’uso e manutenzione dell’impianto: Il manuale può essere 

preparato riferendosi alle operazioni di controllo periodico e 
manutenzione indicate nella UNI 9494-3:2014 integrandole con le 
istruzioni specifiche fornite dai produttori dei componenti e particolari 
operazioni di tipo gestionali derivanti dall’analisi del rischio e dal tipo di 
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attività. Il manuale di uso e manutenzione deve contenere le istruzioni 
per la sorveglianza che viene eseguita da personale presente presso 
l’attività dopo un’opportuna formazione. 

Nell’esempio in esame sono stati inoltre indicati i seguenti documenti aggiuntivi: 

 Dichiarazione di conformità CE degli ENFC: è il documento relativo alla 
conformità del prodotto alle direttive europee pertinenti 

 DoP barriere al fumo e ENFC: è la dichiarazione con cui il produttore 
garantisce le prestazioni delle caratteristiche essenziali previste dalla 
norma armonizzata di prodotto. Questo documento permette quindi di 
verificare che il prodotto installato abbia delle prestazioni uguali o 
superiori a quelle minime che devono essere indicate nel progetto in 
modo che il prodotto sia idoneo. 

 Dichiarazione di conformità di cavi elettrici: Il produttore deve, oltre a 
marcare il cavo in conformità con la norma, dichiarare la conformità alla 
norma CEI 20-105 garantendo sia le caratteristiche costruttive sia la 
classe di resistenza al fuoco (p.e. PH 30) che devono corrispondere a 
quanto indicato nel progetto. 

 Dichiarazione dell’impianto elettrico secondo DM 37/08: L’impianto 
elettrico è soggetto al DM 37/08 e deve essere quindi redatta una 
dichiarazione di conformità sul modello previsto dal DM 

 Dichiarazione di corretta posa di barriere al fumo e ENFC: la ditta 
incaricata di installare le barriere al fumo e gli ENFC interviene soltanto 
su una parte dell’impianto. Tuttavia è corretto che debba impegnarsi 
sulla corretta esecuzione della sua opera in conformità con il progetto 
del SENFC e in conformità con le norme di buona tecnica UNI 9494-
1:2012 che al punto 7 fornisce le instruzioni per l’installazione dei 
componenti e del sistema. Se la ditta che installa questi componenti è 
anche il produttore, le DoP saranno stati da lei predisposte e firmate. 

 Verbale di verifica di primo funzionamento: è il documento che 
riassume le operazioni di controllo effettuate alla fine della 
realizzazione dell’impianto. La norma UNI 9494-3:2014 che 
rappresenta la regola dell’arte per eseguire verifiche e prove, in 
particolare il punto 9 “METODOLOGIA DEL CONTROLLO INIZIALE” e 
l’appendice A riproduce un modello che ne riassume i contenuti. 

Si riproduce la parte finale del modello DICH.IMP. e successivamente si 
riproducono alcune parti di due documenti fondamentali allegati al DICH 
IMP, la DoP degli ENFC ed il verbale di verifica di primo funzionamento: 
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Dichiarazione di Prestazione ENFC secono UNI EN 12101-2:2004:  

È il punto 9 della DoP che riproduce il prospetto Z.A1 della norma in cui 
sono elencate le caratteristiche essenziali. Si riproduce un facsimile di 
questa parte finale della DoP per l’ENFC considerato nell’esempio: 
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Verbale di verifica di primo funzionamento secondo UNI 9494-3:2014 

La prima parte del modello di verbale contiene informazioni sull’impianto e 
sull’attività protetta. Seguono i dati relativi alla documentazione esaminata in 
fase di controllo iniziale. 

Come è possibile notare, i documenti indicati sono documenti che saranno 
successivamente inseriti nel fasccolo tecnico che riceve il responsabile 
dell’attività. Si continua a notare una coerenza fondamentale fra documeti 
cogenti (richiesti da DM 20/12/2012 e DICH.IMP.) documenti richiesti dalle 
norme di buona tecnica, a conferma dell’applicazione della regola dell’arte. 

 

Sucessivamente appaiono tre domande importanti legate all’esito finale della 
verifica e all’assunzione di responsabilità dei soggetti coinvolti. 

Nell’esempio svolto si suppone che tutte le verifiche si siano svolte con esito 
positivo (senza non conformità). In caso contrario si prevede che le anomalie 
siano eliminate e che comunque sia avvertito il committente che rimane l’ultimo 
responsabile dell’esecuzione del SENFC prima della consegna all’utilizzatore. 

Una non conformità non risolta non consente di redigere e sottoscrivere il 
DICH.IMP. 

La verifica inizia con il controllo preliminare di tipo documentale e visivo. Il 
modello riassume le operazioni da svolgere con una frase semplice che 
corrisponde ad una attività dettagliata nel punto 9 della UNI 9494-3:2014. 
L’esito positivo del controllo segnato nel modello sottintende che sono state 
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eseguite tutte le azioni previste per quella verifica. Lo spazio delle note permette 
eventuali commenti o giustificazioni di scostamenti rilevati. 

Il modello contiene anche lo spazio riservato alle firme di chi partecipa al 
controllo, indicando che si tratta di un gruppo di verifica e non di una singola 
persona. Nell’esempio sono stati indicati rappresentanti dei seguenti soggetti: 

 Installatore o suo delegato 
 Installatore ENFC e barriere o un suo delegato 
 Progettista, professionista abilitato e/o direttore dei lavori se esiste 
 Responabile attività o suo delegato 

 

La seconda parte del controllo iniziale è relativo ai controlli funzionali. 

Nell’esempio in esame sono state segnate soltanto le verifiche, sui 
componenti e sul sistema, pertinenti per l’impianto in oggetto mentre sono 
state lasciate in bianco quelle che riguardano altri tipi di impianti. 
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Il modello finisce con le firme del gruppo di verifica. 

6 CONCLUSIONI 

Questa breve linea guida mette in evidenza l’importanza della presenza di una 
documentazione chiara e completa per garantire una perfetta conoscenza di 
quanto realizzato. 

In primo luogo la documentazione così predisposta sarà di grande aiuto per il 
professionista chiamato per l’asseverazione in fase di SCIA e successivamente 
per il responsabile dell’attività che ha l’obbligo di mantenere l’impianto in 
efficienza. 

Non si deve dimenticare l’attività di verifica che il professionista antincendio 
deve svolgere in fase di rinnovo periodico. Questo argomento sarà oggetto di 
una linea guida che lega quanto già riportato nel presente documento e le reali 
situazioni che si presentano su vecchi impianti. 
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L’Associazione ZENITAL è nata nel 1990, su iniziativa dei principali fabbricanti 
italiani, per promuovere le tecniche di illuminazione zenitale e di evacuazione 
fumo e calore. 

Dalla sua costituzione, l’associazione ZENITAL si è impegnata nel partecipare 
ai comitati tecnici e gruppi di lavoro UNI e CEN per portare l’esperienza ed il 
know-how italiano nei documenti normativi e regolamentari. 

L’associazione ZENITAL partecipa attivamente, dalla sua creazione, in 
rappresentanza dell’UNI, ai seguenti comitati tecnici europei: 

CEN/TC 191/SC 1 relativo al controllo del fumo e del calore 

CEN/TC 128/SC 9 relativo alle cupole ed ai lucernari continui. 

L’organizzazione interna dell’associazione e le collaborazioni esterne 
esprimono la volontà di allargare la partecipazione degli operatori del settore e 
rafforzare la sua collaborazione con le autorità nazionali, con gli enti normativi 
e con laboratori ed istituti di ricerca. 

IL quaderno tecnico QT 10 fa parte di una serie di documenti elaborati con lo 
scopo di divulgare sul mercato il know-how e le normative tecniche del settore 
al fine di promuoverne una corretta conoscenza. 

Sono disponibili in formato pdf sul sito www.zenital,net i documenti seguenti: 

QT_01  Marcatura CE degli Evacuatori Naturali di Fumo e Calore 

QT_02  Manuale di formazione – Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e 
Calore 

QT_03  Linee guida - Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore 

QT_04  L’effetto della grandine su cupole e lucernari – Sperimentazioni e norme 

QT_06  Quesiti - Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore (vol.1) 

QT_07  Quesiti - Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore (vol.2) 

QT_09  Controllo di fumi e calore – La scelta, La progettazione, La realizzazione 
e la certificazione, La gestione e il controllo 

QT_10  La documentazione certificativa – Sistemi di Evacuazione di Fumo e 
Calore 

QT_11 Il controllo dei Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore 

QT_12 Quesiti - Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore (vol.3) 

 
 

 

Dettagli tecnici e raccomandazioni di questa linea guida sono basatI sulle conoscenze al momento della pubblicazione. 

Nessun obbligo legale o responsabilità di qualsiasi tipo possono essere derivati da questo documento. 

Questa pubblicazione è distribuita a titolo gratuito dalla Associazione Zenital 

La riproduzione e commercializzazione è vietata 

Versione settembre 2016 

http://www.zenital,net/
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